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I destini 
collettivi 

Sulla Rete due uno spettacolo da 
non perdere: «I villeggianti » di Gor-
ki nell'adattamento di Peter Stein 

Un'occasione da non per' 
dere per chi ami il tea
tro, il cinema, le due co
se insieme; e soprattutto 
per guanti continuino 
ad apprezzare, in Maksim 
Gorki (1868-1936), prima 
che il tardivo, discusso al
fiere del realismo sociali
sta, il forte e generoso 
scrittore, profeta di tem
pi nuovi, nella Russia e 
nel mondo. 

La Rete due trasmette 
stasera (ore 20,40), di Gor
ki, I Villeggianti, adatta
to per lo schermo dal re
gista tedesco Peter Stein 
(Berlino 1937) sulla base 
del proprio spettacolo tea
trale, allestito alla Schau-
btlhne am Halleschen 
Ufer. Ma qui non si trat
ta, è bene dirlo subito, di 
una semplice, passiva re
gistrazione dell'evento sce
nico. Al contrario, Stein 
usa l mezzi espressivi spe
cifici del film, in partico
lare il montaggio, e la 
possibilità di riprese non 
« in studio ». ma dal vi
vo, largamente « in ester
ni», per creare un'opera 
autonoma, nella quale pu
re si esalta il tema di fon
do del lavoro gorkiano. 
il carattere collettivo del 
dramma, ove i destini in
dividuali confluiscono co
me momenti mai isolati, 
bensì sempre connessi V 
uno all'altro. 

I Villeggianti, apparso 
nel 7904 (lo stesso anno 
dei CHardfno del ciliegi e 
delia morte di Cechov. 
l'amico e maestro di cui 
ben si avverte l'insegna-
mento) iniziava una sor
ta di indaaine. proseaui-
ta con I figli del sole e 
I barbari, sulta crisi d' 
identità deali intellettua
li russi, simboleggiati nel

la vicenda da un nutrito 
gruppo di personaggi — 
un avvocato, un lettera
to, un ingegnere, un me
dico, una dottoressa, una 
poetessa, ecc. — còlti du
rante una vacanza estiva: 
epoca di riflessioni, di di
scussioni, ma anche di 
confronti e contrasti la
ceranti, di spietati sma
scheramenti, di scelte du
re e chiarificatrici. 

La materia, complessa 
e ardua da signoreggiare, 
è composta da Peter Stein 
in una rappresentazione 
assai omogenea e fluida, 
grazie anche all'apporto 
d'una eccellente schiera 
di attori, tra i quali si 
riconoscerà almeno il Bru
no Ganz dell'Amico ame
ricano di Wenders e quel
la Edith Clever che, al 
fianco dello stesso Ganz, 
era la protagonista delta 
Marchesa Von... di Roh-
mer. 

Siamo certi che alla 
maggioranza dei nostri 
lettori piacerà, dopo tan
ta tensione problematica, 
anche il finale «positivo», 
ma «di rottura», della 
commedia. A chi troverà, 
nel gesto conclusivo di 
Varvara, di suo fratello 
Vlas. di Marja Lvmma <*f 

Doppelpunkt e Kalerja 
una eccessiva componente 
utovica, ricorderemo, in 
anticipo, che la censura 
zarista impediva, a Gorki 
come, a Cechov, come ai 
mialiori esponenti della 
cultura russa di allora, di 
essere più espliciti. E che, 
comunoue, la rivoluzione 
del 1%5 era alle porte e 
avella, vittoriosa, del 1917 
non motto lontana. 

ag. ia. 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 
12,30 CHECK-UP - Un programma di medicina • (C) 
13,30 TELEGIORNALE 
17 APRITI SABATO • 90 minuti In diretta • (C) 
18,35 ESTRAZIONE DEL LOTTO • (C) 
18,40 LE RAGIONI DELLA SPERANZA • (C) 
18,50 SPECIALE PARLAMENTO 
19,20 HAPPY DAYS • Telefilm • « Concorso di bellezza » 

- (C) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • (C) 
20 TELEGIORNALE 
20.40 XXIX FESTIVAL DELLA CANZONE ITALIANA -

Presenta Mike Bongiorno • Con Anna Maria Rizzoli 
- Serata finale - (C) 

23 PRIMA VISIONE - (C) 
23.30 TELEGIORNALE 

D Rete Z 
1&30 LA FAMIGLIA ROBINSON 

funebre» - (C) 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 DI TASCA NOSTRA 
14 SCUOLA APERTA • 

calivi - (C) 
14.30 GIORNI D'EUROPA 

Telefilm • «Banchetto 

(C) 
Settimanale di problemi edu-

15 SPORT INVERNALI • Coppa del Mondo di sci - (C) 
NUOTO • Trofeo Franco Roberti - (C) 

17 BULL E BILL - Cartone animato • (C) 
17,05 CITTA' CONTROLUCE - Telefilm - « Soldatini di 

18 BIANCA^ ROSA, NERA, DALLA PERIFERIA DEL 
PAESE • (C) 

18,30 SI DICE DONNA 
18,55 ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
19 TG2 - DRIBBLING - Rotocalco sportivo del sabato * (C) 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 I VILLEGGIANTI - Di Maksim Gorici - Con Edith 

Clever, Bruno Ganz, Rudiger Hacker - Regia di Peter 
flraln tf*\ 

2i35 SI, NO. PERCHE* - «Sociologia dello scontro a fuoco» 
23 TG2 STANOTTE 
• TV Svizzera 
ORE 12,55: Sci: Discesa maschile; 16,15: Top; 18,45: Ora G. 
17.30: Video libero; 17,50: Telegiornale; 17,55: L'Incendiario; 
18.50: Telegiornale; 19.05: Estrazioni del Lotto; 19,25: Scac
ciapensieri; 20,30: Telegiornale; 20,45: «Operazione San Gen
naro ». Film. Regia di Dino Risi; 22^5: Telegiornale; 22,35: 
Sabato sport. 

• TV Francia 
ORE 12,15: Pugno di ferro e seduzione; 12,45: Edizione spe
ciale; 13,35: Animali e uomini; 14,25: I giochi di stadio; 
17.05: Sala delle feste; 18: Il giro de! mondo; 19,45: Top 
club; 20: Telegiornale; 20.40: I processi testimoni del loro 
tempo; 22,05: Alla sbarra; 22,50: Musica; 23,30: Telegiornale. 

PROGRAMMI RADIO 
Q Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 
10, 12. 13. 14, 15. 17. 19. 21. 
23; 6: Stanotte stamane; 
7.20: Qui parla il Sud; 7.30: 
Stanotte stamane; 8.40: Sta
notte stamane; 10,15: Con
trovoce; 10,35: Una vecchia 
locandina; 11,30: Una regio
ne alla volta; 12.05: Dischi 
fuori circuito; 12,30: Euro
pa, Europa!; 13,35: Le stes
se strade; 14.05: Canaonl 
italiane; 14.30: Ci siamo an
che noi; 10.05: Va pensiero; 
15,55: lo, protagonista: 18 
e 30: Da costa a costa; 
17.05: Radtouno jazz *79: 
17,35: L'eroe sul sofà; 18: Il 
blues; 1825: Schubcrt e 
l'Italia; 19.35: Dottore, buo
nasera; 20.10: Un'ora, o qua
si, con Michele Straniero; 
21.05: Il trucco c'è e si ve
de; 21.30: Alle origini del
la radio ieri e oggi; 22,15: 
Radio sbalia; 23.08: Buona
notte da.„ 

D Radio Z 
GIORNALI RADIO: 6J0. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30, 1230, 
13,30, 15,30, 1030. 1*30. 19.30. 
22,30; 6: Domande a Rfcdio-
due; 7,40: Buon viaggio; 
7,56: Domande a Radkxfue; 

8,45: Toh! Chi ai Utente; 
9,32: Cericene; 10: Speciale 
GR2 motori: 10.12: La cor
rida; IX: Canzoni per tutti; 
12,10: Trasmissioni regiona
li; 12.45: Alto gradimento; 
13,40: Romanza; 14: Tra
smissioni regionali; 15: I 
giorni segreti della musica; 
15.45: Gran varietà; 17.25: 
Estrazioni del Lotto; 17.30: 
Speciale OR2; 17.55: Cori da 
tutto il mondo; 18,10: Stret
tamente strumentale; 1833: 
Profili di musicisti italiani 
contemporanei; 1930: Non 
a caso qui riuniti; 20.40: 
Festival di Sanremo, aera
ta finale; 3330: Paria coir. 

Q Radio 3 
GIORNALI RADIO: •,45, 
730. 8,45. 10.46, 12,45. 13.45. 
18.45, 20,45, 2336: 8: Prelu
dio; 7: Il concerto del mat
tino: 8,15: Il concerto del 
mattino; 9: n concerto del 
mattino; 9,45: Poikoncerto; 
1035: Poikoncerto; 1130: 
Invito all'opera; 13: Musica 
per t*e; 14: Controcanto; 
15.15: OR3 cultura; 15,40: 
Dimensione Europa; 17: Spa
rto tre; 20: n discofilo: 21: 
Musica del XX eccolo: 2330: 
Vivaldi: dall'opera 9 «La 
cetra»; 2335; Il Jazz, 

C1NEMAPRME - «L'ingorgo» di Comencini 

fr?À.ì&¥. • Ussari- <*^ 

Mosaico dell'inferno 
L'INGORGO — Regista e sog
gettista: Luigi Comencini. In
terpreti: Alberto Sordi, An-
nie Girardot, Fernando Rey, 
Patrick Dewaere, Angela Mo
lina, Harry Bear, MarceHo 
Mastroianni, Stefania San-
drelli, Ugo Tognazzì, Miou 
Miou, Gerard Depardieu, Ora
zio Orlando, Giovannella Gri-
feo, Ciccio Ingrassia, Gianni 
Cavino, José Sacrlstan. Sati
rico drammatico. Italo-fran-
co-tedescospagnolo, 1978. 

Ecco l'ingorgo. Centinaia di 
automobili paralizzate in un 
metallico groviglio alle por
te di Roma. Gente che va e 
gente che viene, tutta tenuta 
sospesa nell'incerto destino di 
un incubo urbano di mezza 
estate. 

Veniamo a personaggi e in
terpreti. Alberto Sordi è un 
facoltoso affarista lntrallaz-
zone accompagnato da Ora
zio Orlando, suo fido e pa
vido scudiero. Annie Girar
dot e Fernando Rey sono due 
borghesi alle nozze d'argen
to pronti a vomitarsi addos
so venticinque anni di ama
rezze, di torti inflitti e su
biti. Patrick Dewaere è un 
giovane erotomane che dà In 
escandescenze vedendo sfu
mare un appuntamento ga
lante. Angela Molina è una 

femminista bella e tenebro
sa. Si Innamora di lei Har
ry Bauer, un fattorino che 
non sa come farle la corte. 
Marcello Mastroianni è un at
tore di grido. Gianni Ca-
vina e Stefania Sandrelll (in
cinta) sono i meschini che 
ospitano il divo nella loro 
stamberga con secondi e tri
pli fini. Ciccio Ingrassia è un 
pezzente moribondo che ti
ra le cuoia in ambulanza 
pensando alle somme favolo
se di un solo ipotetico ri
sarcimento. Giovannella Gri-
feo è una ragazza napoletana 
che non vuole abortire il fi
glio della colpa a dispetto 
degli urli e degli strepiti dei 
suoi miserabili familiari. Ugo 
Tognazzi, Gerard Depardieu 
e Miou Miou formano un 
ménage a tre insospettabile, 
conturbante e sull'orlo del 
crollo. José Sacrlstan è un 
prete moderno e spregiudica
to al volante di un gregge 
di hippies extraparlamentari. 
Seguono un terzetto di fasci
sti, un quartetto di parvenu 
con la mania della pistola, 
una autostoppista che vor
rebbe andare nel Nepal, un 
vecchio pazzoide che dialoga 
con II traffico e varia uma
nità ancora. 

Detto questo, agitate II tut
to per due giorni e una not-

BALLETTO - «Don Chisciotte» all'Opera 

Grande danza col 
grande Vassiliev 

Diana Ferrara e Vladimir Vassiliev 

ROMA — Il Teatro dell'Ope
ra è uscito allo scoperto (non 
allo sbaraglio), come un gran
de teatro, per dimostrare una 
grinta nuova. L'uscita riguar
da la danza che riprende un 
ruolo di primissimo ordine. 
A Roma, del resto, in questo 
stesso teatro (per «Costan
t i» che fosse), la danza fu 
alla ribalta per intensi pe
riodi. Basti pensare agli spet
tacoli dei a Balletti russi » di 
Diaghilev, alle soste romane 
di Stravinski, di illustri co
reografi e ballerini. 

Non e un caso, quindi, che 
il rilancio del Teatro dell'Ope
ra avvenga con un balletto 
glorioso (non vecchio) di 
centodieci anni (la e prima» 
capitò nel 1869), Don Chi
sciotte di Marius Petipa con 
musica di Ludwig Minkus 
(austriaco, trapiantato in 
Russia, niente male, che Clai-
kovski tenne a modello), che 
segnò a Mosca e poi a Pie
troburgo una data memora
bile nella tradizione ballet-
tistica russa. 

Non è nemmeno un caso, 
pensiamo, che il grande Vla
dimir Vassiliev. al momento 
il ballerino più straordinario 
che abbia il mondo, sia ca
pitato in un corpo di ballo 
concretamente proteso al rin
novamento e capace non sol
tanto di alternare nei vari 
ruoti tutti i suoi ballerini (co
me si vedrà nel corso delle 
repliche), ma anche di dare 
filo da torcere all'illustre 
ospite. Vassiliev, infatti, ha 
trovato in D.arva Ferrara una 
ballerina d'alto stile, con la 

Suale la fatica del ballo può 
iventare un piacere e una 

gioia. Per Diana Ferrara, che 
ha vinto l'emozione con na
turale brillante», si è trat
tato, certa del momento cul
minante della sua carriera. 

Vedremo Margherita Par-
rllla anche nelle vesti prota-
gonistiche, ma intanto in 

Snelle della < ragazsa di stra-
a» ha raggiunto un vertice 

di eleganza, di intensità, di 
accaso virtuosismo (c'è per
sino uno «slalom» tra pu
gnali conficcati al suolo). 

Nervosismo, fremito, fre-
schesaa di movimenti hanno 
aggiunto allo spettacolo Giu
lia Titta, Lucia Truglia. Sai 
valore Capozzi (con Tucclo 
Rigano sarà nello spettaco
lo il successore di Vassiliev). 
Lucia Cotogneto, Astrid A-

scarelli. Roberta De Simone. 
Stefania Minardo, Gabriella 
Tessitore, Patrizia Lollobrl-
gida, Alessandra Capozzi: tut
te apparse nel pieno della lo
ro arie. 

La figura stralunata e as
sorta di Don Chisciotte è di
simpegnata da Augusto Ter
zoni, adombrante a volte la 
pateticità di Calvero (Luci 
della ribalta) che sembra far 
scaturire dalle sue mani la 
danza della ballerina da lui 
spronata al ballo. 

E* sontuoso l'allestimento 
scenico (Nicola Benois), so
no Invogliami i costumi (Ma
rio Giorsi). improntata a 
un'esecuzione pulita e palpi
tante l'orchestra diretta da 
Ange! Scurev, spesso incitato 
dal provocante tamburello di 
Vassiliev. 

Sancho Panza è disegnato 
gustosamente da Piero Mar-
telktta e nel sogno di Don 
Chisciotte si sono inseriti con 
garbo gli allievi della scuola 
di ballo del Teatro dell'Ope
ra. diretta da Walter Zeppo-
lini. capeggiata dalla piccola 
Barbara Erba. 

Si è dunque avvertita la 
presenza coordinatrice e ani
matrice di Zarko PrebiI cui 
ora è affidata la sorte del 
rinnovato corpo di balla 

Un crescendo il successo 
che ha raggiunto punte in
candescenti durante il famo
so passo a due finale. 

6 . V. 

Nuovo finale 
per «Incontri 
ravvicinati » 

LOS ANGELES — Incontri 
ravvicinati del terzo tipo usci
rà nuovamente sugli schermi 
nel 1979— con venti minuti in 
più. poiché il suo regista. Ste
ven Spielberg, ha ottenva 
uno speciale « finanziamento 
aggiuntivo » che gli consen
tirà in particolare, di cam
biare il finale. 

Gli spettatori potranno co
si entrare nella nave spaziale 
degli extraterrestri; gli effet
ti speciali saranno nuovamen
te affidati a Douglas Tram-
bulL Probabilmente il film si 
concluderà sulle note della 
musica di Pinocchio, secondo 
i desideri di Spielberg. 

te sull'asfalto, mettendo in 
lista l seguenti avvenimen
ti: una rissa, uno stupro, un 
saccheggio, una ondata di ti
fo calcìstico per la vittoria 
dell'Italia pregustata via ra
dio, la spasmodica ricerca di 
un telefono, di cibo, di luo
ghi appartati per 1 biso
gnini (e anche qui le auto
mobili, quelle dello sfascia
carrozze adiacente), le più 
svariate forme di ricatto, le
nocinlo ed estorsione, Inter
mezzi canori d'ogni tendenza, 
casi di pazzia isolati. 

Il regista Luigi Comenci
ni, uno della vecchia Armata 
Brancaleone del cinema ita
liano, stavolta mira molto 
in alto. Vero è che questo 
cineasta, elogiato e consacra
to fin da tempi lontani dalla 
critica francese, non si pie
gò mai al facili costumi, ma 
è pur sempre notevole per 
un autore della sua taglia 
la portata di un simile apo
logo in forma di mosaico, 
sorta di Nashville automobi-
stica all'italiana. 

Il progetto è stato arduo 
da mandare in porto. La 
stesura del primo copione ri
sale a diversi anni fa, e si 
vede, perché da allora ne so
no passate di automobili sot
to i ponti e sugli schermi. 
Tra l'altro, la vicenda somi
glia singolarmente e quasi pe
ricolosamente a quella del 
racconto di Jullo Cortazar 
L'autostrada del Sud. 

Tuttavia, le singole situazio
ni rapportate alla prospetti
va più attuale non fanno 
una grinza, e il fragoroso caos 
dell'avvio, con l'effimero rug
gire di motori, desta tuttora 
impressione e raccapriccio. 
Il linguaggio dell'automobili-
le, sinistro e mutevole (sfo
go e impotenza, casa e cesso, 
scaricare e consumare) parla 
ancora per molti di noi, e 
l'autore ha saputo egregia
mente amministrarlo di me
tamorfosi in metamorfosi. 

Alcuni episodi sono estre
mamente riusciti (come la di
savventura di Mastroianni, 
che non a caso, però, avvie
ne fuori dall'ingorgo), men
tre altri risultano un po' 
scontati e asfittici, ma un 
grande sfoggio di tecnica, dai 
dialoghi, alle riprese, al mon
taggio. tiene bene l'insieme. 
Soprattutto, Comencini dà 
una grande prova di coraggio 
al cinema italiano affrontan
do i mille rischi di questa 
operazione. Il rischio di non 
ridere davvero più di noi stes
si come da commedia all' 
italiana (altro che sorrisi a-
mari, un'apocalisse degna del 
Sciò di Pasolini), il rischio 
di fare film diversi e impo
polari a caro prezzo, il rischio 
di guardare negli occhi la sa
tira per restare ad occhi a-
perti e scegliere la tragedia. 

d. g. 
NELLA FOTO: Alberto Sor

di in un'inquadratura del 
film. 

PROSA - L'opera di Strindberg proposta dallo Stabile torinese 

« Verso Damasco»: 
un viaggio che 

non ha mai fine 
Impegnativo contributo di Missiroli 
alla riscoperta del drammaturgo 

ROMA — Snellito e irrobu
stito, l'allestimento della mo
numentale trilogia di August 
Strindberg Verso Damasco, 
realizzato con grande Impe
gno, nello scorcio conclusivo 
della stagione passata, dallo 
Stabile cu Torino (la « pri-
ma » assoluta fu a Prato, ve
di l'Unità del 9 aprile 78), 
riprende ora a circolare nel
le sale italiane; e a lungo, ci 
si augura, giacché si tratta 
di un'impresa, comunque la 
si voglia giudicare nell'insie
me e nei dettagli, di notevole 
respiro culturale, e nella qua
le molte energie sono state 
proluse. 

Il teatro europeo, e anche 

3uello Italiano, si sono an
ati riaccostando a Strind

berg con occhi nuovi, cer
cando di scoprirvi, fuori del
le etichette sotto le quali il 
geniale narratore e dramma
turgo svedese è stato via via 
Incasellato (naturalismo, sim
bolismo, espressionismo, ecc.), 
quanto lo fa davvero moder
no, anticipatore del futuro, 
vicino ai nostri dilemmi e 
angosce. 

La ricerca è tuttora in cor
so, e torse non finirà mai: 
Strindberg non offre rispo
ste, ma pone continue do
mande. rimette in discus
sione ogni valore acquisito, 
o che si credeva tale. Per
tanto, aveva suscitato le ri
serve di chi scrive U tenta
tivo di arruolare, in qual
che modo, l'autore di Verso 
Damasco sotto le bandiere del 
«pensiero negativo» e delle 
filosofie della crisi, ingigan
tendo. a dirla in breve, il 
suo rapporto con Nietzsche, e 
l'influenza di questi su di lui. 

A distanza di mesi, il la
voro effettuato sul testo da 
Mario Missiroli, regista, e 
da Luciano Codignola, tra
duttore e adattatore, ci ap
pare meno orientato a sen
so unico, più aperto e pro
blematico. E magari ci avrà 
la sua parte l'alleggerimento 
dello spettacolo, ridotto di 
una buona trentina di minu

ti e portato quindi, adesso, 
sulle tre ore ai durata, in
tervallo escluso. 

Ma che cos'è Verso Datna-
sco? In tre successive stesu
re. composte alla svolta tra 
due secoli (18981901), Strind
berg sì storzava di ogg ttlva-
re la propria tumultuosa espe
rienza autobiografica, più di 
quanto già essa si era. e si 
sarebbe poi ancora riflessa 
nel resto della sua opera. La 
forma cambia: dal dramma 
« per stazioni ». di ascenden
za medievale e religiosa, al
la commedia d'impianto bor
ghese, al pamphlet o raccon
to filosofico, dove i netti con
torni della ragione illumini
stica sfumano tuttavia nei 
barbagli di interrogativi in
quietanti e assillanti, la linea
rità del discorso si spezza e si 
aggroviglia in un circolo vi
zioso, ripetendo l'andamento 
a spirale del primo capitolo 
della trilogia. 

E circolare è la struttura 
scenica lignea di Enrico Job, 
che firma anche 1 costumi 
(bianco e nero, grigio e mar
rone, qua e là sprazzi di ros
so): al centro un quadrante 
di orologio, attorno una pe
dana a guisa di cerchio. In
clinata in direzione della ri
balta, divisa in settori da 
elementi protesi verso l'al
to, forniti di porte, botole, 
scale invisibili, collegati al
l'occasione da supporti emer
genti per mezzo di escenso
ri. Se ne avvantaggia la li
bera articolazione spaziale e 
temporale della vicenda, che 
pure ha 11 suo segno preci
puo in quel «girare in.ton
do »; e il clima si fa spesso, 
agevolmente, spettrale ed oni
rico, grazie altresì alla dovi
zia di riferimenti figurativi, 
dall'arte demoniaca alla pit
tura metafisica, da Munch 
all'iperrealismo fantomatico 
di quegli oggetti, mobili, ani
mali e vegetali plastificati, 
che compiono le loro sortite 
a sorpresa, non meno del per
sonaggi nel quali si specchia, 
con i quali si confronta il 
protagonista, lo Sconosciuto, 

Glauco Mauri e Anna Maria Guarnleri In una scena dello 
spettacolo 

palpabile proiezione dello 
stesso Strindberg. 

Il complesso di « figlio del
la serva», 1 traumi infantili, 
l'attrazione e repulsione per 
la donna, madre moglie 
amante, la faticosa conquista 
di una dubbia fama, le ten
sioni mistiche, i folli esperi
menti tra scientifici e magi
ci: ecco solo alcuni dei temi 
che s» ritrovano nella vita di 
Strindberg come in Verso 
Damasco; e. sopra a ogni co
sa, l'avversione radicata, si
no ai limiti di un'estraneità 
nevrotica, contro la società, 
le sue istituzioni, la sua mo
rale filistea, la sua natura 
oppressiva ned riguardi dei 
più indifesi. 

Sfoltendo e scorciando e 
annodando la vasta, ribollen
te materia, si crea dunque, 
per mano di Missiroli (e di 
Codignola), non tanto quella 
organica summa drammatur
gica, di idee e di linguaggi, 
che si vagheggiava (una sor
ta di Faust alla rovescia, sen
za possibile redenzione, adat
to all'epoca attuale), quan
to un ricco serbatoio, da cui 
attingere per rischiarare i 
vari aspetti della «questione 
Strindberg », un avamposto 
da cui partire per ulteriori 
esplorazioni, forse più pro

duttive se concentrate e svol
te in zone ristrette, ma in 
profondità. 

La rappresentazione colpi
sce, d'altronde, per 11 risolto 
del quadro e 11 fascino del 
particolari. Apporto decisivo 
lo dà Glauco Mauri, autore
vole. appassionato, ma pur 
controllato da un'ironia che, 
a nostro gusto, avrebbe po
tuto essere anche più assi
dua. Anna Maria Guarnleri 
esprime con gelido puntiglio 
la duplicità della Signora, 
l'antagonista femminile del
lo Sconosciuto. Fra i diversi 
« doppi » di costui, inclusi nel
la storia il più incisivo è 
quei Tentatore, che Grazia
no Giusti magistralmente di
segna come un guitto o ciar
latano, assai congruo allo sti
le della regia. Ma, dei vec
chi e nuovi interpreti, sono 
da rammentare almeno Ma
rio Valgo!. Alessandro Espo
sito, Quinto Parmeggiani, 
Bruno Alessandro. Edda Va
lente, Patrizia Glangrand. 
Come è da ricordare 11 fun
zionale contributo delle mu
siche di Benedetto Ghlglia. 
L'esordio romano. all'Argen
tina, è stato salutato con ca
lore dal pubblico. 

Aggeo Savioli 

John Wayne 
è stato operato 

LOS ANGELES — John Way
ne è ricoverato da Ieri nel
l'ospedale del Medicai Center 
di Los Angeles, dove è stato 
operato per calcoli alla cisti-• 
fellea. A parere dei sanitari, 
le condizioni generali del set-
tantunenne attore sono buo
ne. ma l'intervento chirurgi
co è stato definito « piuttosto 
serio ». 

PROSA - « Una casa di donne * della Marnimi a Roma 

Manila e le compagne 
ROMA — Ancora un monolo
go nella saletta « C » del Tea
tro in Trastevere, dopo il re
cente Aquilaria di Silvano 
Ambrogio, interpretato da Da
nilo Volponi. Questa volta pe
rò a recitarlo è una donna, 
Silvana Strocchi; a scriverlo, 
appositamente per lei, un'al
tra donna. Dacia Maraini; ti
tolo della pièce: Una casa di 
dorme. Manco a dirlo, quin
di, un monologo femminista.» 
Certo, ma non soltanto. Il te
ma prevalente ci è parso in
fatti quello della condizione 
femminile, raccontata in ter
mini non necessariamente di 
accesa polemica; anzi, ci è 
parso cogliere nel testo della 
nota scrittrice, una sorta di 
sia pur rabbiosa a volte, ras
segnazione. espressa però tra
mite un prevalere di toni sof-
firtt 

Si parla in Una casa di 
donne, di una condizione fem
minile indubbiamente parti
colare. com'è quella della pro
stituzione che, tuttavia, pur 
nella sua situazione limite, 
riverbera aspetti esistenziali 
e comportamentali generaliz

zabili. La Maraini, attiva 
scrittrice anche di teatro, 
aveva gii realizzato un mono
logo su questo stesso tema; 
si intitolava Dialogo di una 
prostituta col suo cliente. 
Qui le prostitute sono tre o 
quattro; Erìe~~ Marina, Elide 
(abitano, appunto nella stes
sa casa, proteggendosi, ma 
non sempre, a vicenda), an
che se in scena, a parlare di 
loro e di se stessa, ve n'è sol
tanto e sempre una: Manila, 
il cui nome infatti funge an
che da sottotitolo dello spet
tacolo, firmato per la regìa da 
Grabriele Marchesini 

A dar viso, corpo, voce e 
gesti a Manila, la Strocchi; 
un'esile figuretta femminile 
che ricorda certe fragili, tor

mentate ma ostinate donne di 
Feiffer; e, a volte, come quel
le si esprime, mimando anche, 
quasi come in una danza, i 
racconti delle sue squallide 
giornate di giovane puttana 
da « casa aperta ». Ecco allo
ra, in un rapido susseguirsi di 
scene-sequenze, i momenti di 
vita della protagonista, fatti 
di incontri con clienti per lo 

più abituali, di scontri con 
le altre amiche con cui coa
bita e collabora, di ricordi di 
infanzia, di confidenze a se 
stessa, di speranze e di pau
re espresse, materializzate sce
nicamente, quasi come in un 
sogno che a volte diventa in
cubo. 

La Strocchi, scomponendo 
foneticamente il monologo, dà 
voci e gesti anche agli altri 
personaggi del suo fitto rac
contare; muta abbigliamenti 
(di Cristina Citroni i costu
mi), si muove nell'esiguo spa
zio a disposizione (la sceno
grafia è di Emanuela Santo
ro), in cui risaltano pochi og
getti * un grande paravento 
bianco, dove Manila, in no
stalgia del sicuro ventre ma
terno, si rifugia attraverso 
una spaccatura verticale che 
ricorda certi tagli vaginali al
la Lucio Fontana. Tra le va
rie tranche del monologo, bre
vi ma intensi interventi mu
sicali di Fiorella Petronici, per 
lo più eseguiti da un sassofo
no suonato parkerianamente, 

n. f. 

Stasera gran finale al Festival di Sanremo 

Quanto è lontana la realtà 
Nostro servino 

SANREMO — Da qualunque 
parte lo sì rigiri, il Festival 
di Sanremo nasconde sempre 
una faccia, dà risposte par
ziali a seconda delle chiavi 
in cui ci si trovi ad analizzar
lo. sociologica, spettacolare. 
musicale, industriale, e chi più 
ne ha più ne dica. 

Come una Amanda Lear è 
un enigma, ma anche esso un 
enigma che non si riesce a 
prendere sul serio. La fragile 
consistenza del suo «proget
to» rischia così di rendere 
grottesca una crociata cultu
rale. come usare carri arma
ti contro dei batteri; d'altra 
parte. la dimensione visiva 
del programma non autorizza 
ingenuità ed entusiasmi nep
pure passeggeri su una mani
polazione aggravata del mez
zo televisivo. Le fortune del
la canzone allignano d'altron
de proprio su questa fitta tra
ma di equivoci che coinvol
gono e capovolgono i ruoli del
la domanda e dell'offerta, del
la produzione e dell'uso. Per
ché sorprendersi, cosi, se do
po ventinove anni a Sanremo 
ci si deve ancora chiedere 
che cos'è e com'è il festival 
della canzone? 

Forse, c'è stata solo una 
volta, l'anno scorso, in cui il 
festival ha inconsciamente ri
sposto ad una richiesta con
creta: quella del gioco: sono 
cosi venuti fuori i Gaetano, le 
Oxa, non previsti alla vigilia. 

Stavolta, l'appuntamento san-, 
remese era complicato m par
tenza daH'obbJiffO del e diver
timento », dal miraggio di ga-

Anna Maria Rizzoli, presentatrice a Sanreme 

rantire uno standard all'inquie
tudine che stava alla base del
la richiesta di « gioco >. Più 
o meno, su ventidue varianti 
sono state proposte. ieri e nel
la serata precedente, misture 
di ingredienti sperimentati ne
gli ultimi mesi. Le case di
scografiche hanno messo le 
mani un po' su tutto e su rut
ti: sui pagliacci di mestiere 
e sulle idee più serie che pe
rò non avevano risposto fi
nora alla logica degli investi
menti. per cui una Nicoletta 
Bauce si deve portare a ve
dere se a Sanremo può fun
zionare a fianco di un An-
toine. ad esempio, il cui in
gresso in finale starebbe a 

confermare che ì bambini so
no le nuove cavie. 

Da quando il Festival, nel 
1951, è nato sulla Riviera dei 
fiori sono successe, nate e 
scomparse molte cose, ma la 
realtà ha raramente sfiorato 
queste canzoni; e quelle di 
quest'anno sono tutte ad una 
abissale distanza dai nostri 
comportamenti quotidiani. 
che alludano al «sentimen
t o * o al «sesso». Di sesso 
sono in molti a parlare: ma 
dalla realtà del sesso sono tal
mente separate, che viene il 
dubbio che siano cosi appun
to perché hanno 11 terrore 
programmatico di apparire 
vere. 

In un clima di permissivi-

tà. forse si spiega l'atteggia
mento floreal-pubico di Enri
co Benschi: il volgare dop
pio senso e magari una in
conscia opposizione al falso 
liberalismo del linguaggio. In 
un clima di permissività, su 
un palcoscenico dove un Ca
re] la (ma. mio Dio, dicono 
i responsabili, non l'hai ca
pito che era ironia?) fa on
deggiare quattro ragazze che 
sembrano nude fra due car
telloni con sopra quella boc
ca a cui allude ripetutamen
te la sua canzone (anch'essa 
già finalista), in tale clima 
il Festival di Sanremo riesce 
ancora a millantare censure 
sulla cocaina, parola negata 
agli autori della canzone di 
Fanigliulo, ma non a quello, 
che guarda caso sono 1 mede
simi. della canzone dei Ca
maleonti, rimasti stasera im
puniti spacciatori della so
stanza. ma senza lucro, per
ché meno furbi a promuover
si. «Dovevano pensarci gli 
autori — dice uno dei Cama
leonti — però, staremo a ve
dere se Fanigliulo vincerà 
il Festival per aver fatto cre
dere di essere stato censu
rato». 

Ieri sera altre sei canzoni 
sono comunque entrate in fi
nale, unendosi alle sei di 
giovedì sera, che erano quel
le di Carella, Antoine, Ver-
gnaghi. Grimm, Kim and 
The Cadillaca, Lorella Pe-
scerelli. Saranno dunque in 
dodici ad affrontare questa 
sera le giurie finali, sotto la 
professorale e laconica gui
da di Mike Bongiorno assisti
to da una coscia libera di 
Anna Maria Rizzoli e con 

?ualche ficcata di naso di 
1ppo Franco ohe non ha 

certo avuto bisogno di farsi 
venire in mente di censurare 
la canzone Mi scappa la pi
pi papà. 

E* il gran finale, stasera, 
e cosi avremo anche i minuti 
gorgheggi di Kate Bush e 
quelli più roventi e ritmici di 
Tina Tumer. ospiti d'onore. 
11 programma include una 
microcarrellata di anticipa
zioni a 33 giri da parte di 
Luigi Proietti. Demis Rous-
sos. Alan Sorrenti. Iva Zanic-
chi e Riccardo Cocciante, per 
la prima volta presentato 
« con l'aria finalmente scan
zonata », che se fa a pugni 
con la sua immagine va a 
braccetto con il programma 
del Festival. Lo sparuto drap
pello di « big » è naturalmen
te fuori concorso: « Non mi 
sarei mai misurato con dei 
colleghi — spiega Cocciante 
— la sfida è sempre e solo 
fra me e il pubblico ». 

Questo l'ordine di uscita del 
12 motivi finalisti di stasera: 
1) Mino Vergniaghi («Ama
re»); 2) Antoine («NoccUi-
no>); 3) Paodecnonium («Tu 
fai schifo sempre»); 4) Kim 
and CadSlacs («C'era un' 
atmosfera»); 5) I Grimm 
(«Liana»); 6) Umberto Na
politano («Bimba mia»); 7) 
Enzo Carella («Barbara»); 
8) I Collage («La gente par
la»); 9) Franco Fanigliulo 
(«A me mi piace vivere alla 
grande»); 10) Enrico Beni-
sdii («Sarà un fiore»): 11) 
I Camaleonti («Quell'attimo 
in più»); 12) Lorella Pesce* 
relli («New York»). 

Danitlt Ionio 


